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A E in , 1979-1983. Accadde che in nome 
della «governabilità» si formassero sei governi in 
quattr o anni. Che l vertici dell'apparalo dello Stato 

fossero inquinati da logge segrete di eversori e di corrutto -
ri . Che le imprese dello Stato fossero lottizzate, dai presi-
denti agli uscieri. Che i soldi dello Stato finissero in mano 
ai bancarottieri. Che ministr i della a trattassero 
con terrorist i e dirigenti del maggior  partit o o fre-
quentassero camorristi . Che la inflazione fosse domata 
con le chiacchiere e col «tetti», e i disoccupati aumentasse-
ro nel fatti . Che il deficit della finanza pubblica diventasse 
una voragine di dimensioni sconosciute perfino ai ministr i 
del Tesoro. Che Fanfani tornasse al governo. Che... 

Come l canovacci della «commedia dell'arte» anche que-
sto è un copione che può dilatarsi all'infinito , moltiplicar e 
 personaggi, variare le situazioni: la sola differenza è che 

non si tratt a di una commedia di maschere, ma della cro-
naca di uno sfascio (anche se i protagonisti hanno spesso 
la consistenza di maschere). a legislatura è nata mala-
ta», ha detto 11 socialista o Formica pochi giorni fa al 
Senato, nel dibattit o che ha chiuso la breve vita ingloriosa 
del governo Fanfani e, insieme, quella dell'ottavo Parla-
mento repubblicano: ma Formica ha dimenticato di ag-
giungere che 1 medici e le medicine si sono rivelat i peggiori 
del male. Tucidide, antesignano dei moderni politologi, 
scriveva venticinque secoli fa che «l mediocri sono l più 
adatti a governare».  risultat i di questi ultim i quattr o anni 
lo hanno già smentito: ma c'è da augurarsi soprattutto 
che, domenica 26 giugno, gli diano tort o gli elettori. 

S  era votato a giugno, anche nel '79. l PC  era rimasto 
al di sopra del 30 per  cento, ma aveva pagato salato il 
contribut o dato, tr a il '76 e 11 '79, ad arginare la crisi. Quat-
tr o punti n meno, e la C «orfana» (senza troppi rimpianti ) 
di Aldo o pensò che fosse arrivat o 11 momento di chiu-
dere le porte in faccia al comunisti, per  riprendersi l'antica 
«centralità». 

l «veto» democristiano contro 11 PC  metteva il PS  nella 
sospirata condizione di partito-chiave per  formare una 
maggioranza e un governo. E il PS  fece capire ben presto 
che l'impegno a battersi perché a sinistra accedesse 
al governo, stava per  passare tr a 1 reperti della storia.
socialisti bruciarono, con 11 loro «veto», il tentativo dì An-
dreotti , al quale Pertinl aveva affidato l'incaric o subito 
dopo le elezioni, e giocarono la loro carta più forte: l'incari -
co a Craxi. a presidenza del Consiglio non si tocca», ri -
sposero in coro i dirigenti de in quel giorni . E per  Craxl non 
ci fu niente da fare. 

n pieno solleone, dopo oltr e un mese di crisi, s'avanza 
infin e sulla scena Francesco Cosslga. E forma il prim o 
gabinetto della legislatura, un tripartit o
con appoggio indirett o di socialisti e repubblicani, che du-
rerà appena 228 giorni. Si vorrebbe poter  parlare del suo 
programma, ma ci si può aspettare niente di serio da un 
ministero che nasce (e all'inizi o della legislatura della «go-
vernabilità»!) come un «governo di tregua»? Questo è -
ti il suo titol o ufficiale. 

N AUTUNNO, siamo già all'agonia. e galop-
pa al 18%, ma Cossiga ha altr o a cui badare. t 
Cattin , che guida la «rèvanche» democristiana e punta 

a farl a finit a con il residuo moroteismo della segreteria de 
(c'è ancora Zaccagninl), proclama: o pentapartito o nuove 
elezioni. l socialista Formica innesca la miccia dello scan-
dalo delle tangenti pagate dall'EN  sul petrolio arabo. Cos-
siga cerca di puntellarsi facendo votare dalla sua maggio-
ranza il sì agli euromissili, anche a costo di provocare una 
spaccatura gravissima tr a le forze democratiche. a non 
gli basta. Sono i prim i del febbraio 1980 quando Franco 
Evangelisti, braccio destro di Andreotti e ministr o della 

a mercantile, rivela che il costruttore-bancarottiere 
Caltagirone gli passava soldi (per  la corrente?): «A Fra*, 
che te serve?», e arrivavano i milioni . E una frase che sep-
pellisce il governo. 

l secondo gabinetto Cossiga nasce 114 april e '80 e durerà 
ancor  meno del primo: 179 giorni, fino al settembre dello 
stesso anno.. a «questione morale» è arrivat a a,tal punto 
che il Presidente della a è costretto ad esortare 
Cossiga a scegliersi ministr i onesti e'competenti. Eppure, è 
propri o in questo momento che il PS  salta il fosso, e deci-
de il propri o impegno dirett o nel governo: è il risultat o 
della vittori a del «preambolo» al congresso de, e della scon-
fìtta  subita nel mesi precedenti dalla sinistra socialista, 
contrari a a questa surrettizi a riedizione del centro-sini-
stra. Socialdemocratici e liberali escono dal governo, vi 
entrano socialisti e repubblicani. Per  Craxi è il punto mas-
simo di forza, sancito dall'ingresso nell'esecutivo di ben 
nove ministr i socialisti (contro 15 de e 3 del : prossima 
tappa, Palazzo Chigi. 

» per  Cossiga fa saltare tutt i questi dise-
gni. l presidente del Consiglio, appena tornato in sella 
dopo la crisi, è accusato — dalle confessioni del terrorist a 
«pentito», Sandalo — di aver  abusato del suo ufficio, consi-
gliando t Cattin a far  fuggire all'estero il figlio, terro-
rista di «Prima linea». i alla Commissione -
te, Cosslga si salva per  un voto, mentre l'inventor e del 
«preambolo» deve abbandonare la vice-segreteria della . 

 governo non ha più né prestigio né credibilità , sopravvi-
ve alla giornata ancora per  pochi mesi aggrappandosi ai 
voti di fiducia per  non cadere in Parlamento. : il 27 
settembre trenta franchi tirator i della maggioranza con-
tribuiscono a bocciare il decretone finanziari o che l'esecu-
tivo presentava per  la seconda volta. Cossiga esce di scena, 
e definitivamente. 

o scialbo olimpo democristiano stavolta partorisce il 
riluttant e Forlani. «Arnaldo cuor-di-leone», come lo sfot-
tono i suoi stessi amici, mette in piedi un quadripartit o 

e liste con 962 nomi 
fr a cui quelli di ministri , 
esponenti dei partit i di governo, 
banchieri, generali, agenti dei 
servizi segreti - Nei documenti 
sequestrati tracce di colossali 
«affari» e anche di delitt i 

, testimonianze, inda-
gini e dichiarazioni, certificano 
una sola cosa: la crescita della P2 

n funzione anticomunista avviene pro-
pri o dopo la grande vittori a elettorale del-
le sinistre, nel 1976.1 conservatori, 1 rea-
zionari, gli uomini del grande capitale, 
quelli della destra i nel «servizi», la 
parte più retriv a degli ambienti militari , 
gli uomini dello spionaggio americano in 

,  grandi editori e  dirigenti ad alto 
livello dell'economia nazionale e dell'in -
dustria di Stato, tremano: la , appunto 
dal 1976, appare sempre meno come un 
baluardo stabile. l voto degli i ha 
finalmente messo n dubbio molte certez-
ze. Ecco allora entrare in azione o Gel-
li . 

à più tardi Tina Anselml, presidente 
della Commissione parlamentare d'in -
chiesta sulla P2: e di Gel-

, ad un certo punto, diventa una vera e 
propri a piovra, uno Stato nello Stato». 
Non aggiunge, Tina Anselml, che quella 
piovra e cresciuta e si è fatta le ossa pro-
pri o all'ombr a del governi e ed n esclu-
siva funzione anticomunista, antidemo-
cratica e antlrepubblicana. Pertinl, come 
si ricorderà, solleva la questione morale, 
cosi come  comunisti e 1 repubblicani, ma 

o Calvi, 11 rapo di una delle più po-
tenti banche legate al Vaticano, è un pi-
duista. . , lo stratega delle 
finanze di Papa Wojtyla , traffica , dal can-
to suo, con gli uomini della P2, senza alcu-

1979-1983 
a 

di un 
fallimento 

e chiavi del Palazzo 
in mano a uomini P2 

na remora. i de, parlamentari, sot-
tosegretari, portaborse del partit o di 
maggioranza relativa, si muovono all'om-
bra della , in assoluta libertà e 
traffican o e concludono accordi, racimo-
lano miliard i ed esportano capitali. n un 
frenetico e vergognoso giro di interessi. 

Quando 11 bubbone esploderà, sarà age-
vole controllare fino a che punto Gelll e 
suol uomini sono riusciti a mettere le ma-
ni su intere fette del potere pubblico e del-
le istituzioni. È il 17 marzo 1981 quando 
ad Arezzoviene sequestrato, per  ordine di 
un coraggioso gruppo di magistrati mila-
nesi, una documentazione davvero incre-
dibile: gli elenchi di tutt i gli i alla 

a (P"  u n totale di 962 persone) e 
centinaia di fascicoli, carte, accordi riser-
vati, materiale del vecchio , lettere di 

i uomini politici e documenti su 
stragi, ricatt i e attentati. Vengono fuori 1 
rapport i con o Pecoreill, 11 giornalista 
di «OP» poi assassinato, e carte che riguar -
dano almeno una decina di personaggi 
mort i tragicamente e n modo misterioso. 
Vengono fuori i rapport i con , con 
o stesso Calvi (finit o impiccato sotto un 

ponte a , con la spia della A 
Francesco Pazienza e col «finanziere» Fla-
vio Carboni e alcuni uomini della «mala»] 
romana. Si scopre con stupore che persino 
Flaminio Piccoli, allora segretario , si 
era rivolt o propri o a Pazienza per  un -
contro, negli USA, con il segretario di Sta-
to . a anche una serie di -

tr i ad altissimo livello politico e militar e 
nella vill a di Gelll. l 20 maggio 1931, gli 
elenchi degli affiliat i alla P2 vengono resi 
noti. a loggia è dichiarata fuori legge e 
centrarla alla Costituzione. o scandalo, 
come si sa, aveva già travolto anche 11 go-
verno di Arnaldo Foriani. a piovra P2 è, 
però, ormai riuscita a penetrare in pro-
fondità nella vita del paese. Un breve bi-
lancio e un consuntivo della situazione 
chiariscono fino a che punto era crmai 
arrivat a la situazione. 

Si è scoperto, dopo la perquisizione ad 
Arezzo, che della P2 fanno parte, per  e-
semplo, o Calvi, Silvio Berlusconi, 
Francesco Cosentino, Giovanni Fabbri, 

o Genghlnl, Giovanni Guidi, o 
, Glauco l Ghetti, Umberto Or-

tolani, o Folonari, Angelo , 
e Sindona e Bruno Tassan : e-

conomlstl, banchieri, editori, armatori , 
ecc. 

Almeno tr e uomini della P2 lavorano 
anche al Quirinale; nel governo i plduisti 
sono: 11 socialista Enrico , al com-
mercio estero; Franco Foschi, de al -
ro; Pasquale Bandiera, repubblicano alla 

; o Plcchlonl, de che lavora 
al Beni culturali ; Costantino Bellusclo, 
psdl che lavora agli Esteri; Adolfo Sarti, 
de ministr o di Grazia e giustizia. a P2 
fanno poi parte 36 docenti universitari ; 18 
magistrati, di cui tr e che lavorano al Con-
siglio superiore della magistratura. Nel 

servizi di sicurezza, sono della P2 Giuli o 
Grassini, capo del Sisde, Giuseppe Santo-
vito, capo del Sismi, Walter  Pelosi, coordi-
natore del servizi segreti, e Pietro -
meci, vice capo del Sismi. a ci sono uo-
mini della P2 anche nei seguenti ministe-
ri : i pubblici, Pubblica istruzione, 
Trasporti , Finanze, Agricoltura , Grazia e 
giustizia. Sanità, , Esteri, Com-
mercio estero. Tesoro, , Partecipa-
zioni statali; i (cinque prefetti fra 
cui 11 doti. Federico , capo della 
Polizia di frontier a ed ex dirigente dell'uf-
ficio affari riservati). Altr i uomini di Gelll 
siedono alla Camera e al Senato: i de e 
Cocci e Gaetano Stammatl; il socialista 
Francesco Fossa, i de Gianaldo Arnaud, 
Egidio Careninl, Emo , Gianni Ce-
lioni , o e Carolis, Publio Fiori , 
Vit o Napoli, o Pedini, Sergio Pezzati; 
l i liberale Antonio Basimi; 1 missini Cara-
donna e ;  Silvano -
la, Fabrizio Cicchino, Entttf o Santi e il 
segretario socialdemocratico Pietro -
go. Nelle società pubbliche risultano pl-
duisti Giorgio , ex presidente 

, e o i , vice presi-
dente dello stesso Ente; è piduista anche 
Albert o Capanna, presidente della Ftnst-
der, e s Corbl, presidente delle «Con-
dotte*. Poi vengono e Principe, pre-
sidente della «Stet-Selenla» e n -
couri, che dirig e . Gli -
strial i plduisti sono, in totale, 56 di cui 

 destinato a durare appena 220 giorni. 
S'inventa la «bufala» della «pari dignità» nel governo tra 

C e lalco-soclallstl (13 ministr i alla prima, altrettant i al 
secondi), che si trasforma subito nella lottizzazione (ine-
guale) della . A novembre il terremoto devasta il -
zogiorno ' mentre i ministr i — i — sono a 
cena con Elisabetta . Pertlni bolla con parole 
di fuoco a del governo: protesta la , ma le parole 
muoiono n bocca al capi democristiani quando, dieci gior-
ni dopo, esplode l'ennesimo scandalo, quello del petroli . 

O colpito gli amici della , dice sde-
gnato Toni Bisaglla, l'altr o grande capo del 
«preambolo» subito dopo essere stato costretto 

alle dimissioni dal governo (aveva ) propri o per 
la storia dei petroli. a 11 peggio deve ancora venire: tr a 
Natale e l'anno nuovo il governo tratt a segretamente con 
le B  per  ottenere la liberazione del giudice , rapit o 
dal terroristi . È una svendita delle , un cedimen-
to gravissimo propri o mentre 11 terrorismo impazza e ucci-
de. a linea cosiddetta «umanitaria» sostenuta dal PS  e da 
Forlani , duramente condannata da Pertlni e contrastata 
dal comunisti, spacca anche la maggioranza: Forlani deve 
ricorrer e (come al solito) alla fiducia per  impedire che alla 
Camera passi la mozione di censura stilata dai repubblica-
ni. 

 giochi pirotecnici degli scandali sono suggellati dalla 
gran vampata finale: la P2. Ci sono dentro tre ministri , i de 
Sarti e Foschi, il socialista : e 11 presidente del Con-
siglio aveva da un pezzo gli elenchi, ma 11 aveva «dimenti-
cati» n un cassetto. Sarti, ministr o della Giustizia che ave-
va trattat o (tramit e l radicali) con le B  al tempo del caso 

, deve dimettersi il 24 maggio '81. E 11 26 lo segue 
Forlani : aveva cercato di salvarsi convocando l'ennesimo 
«vertice» di maggioranza. Craxi gli aveva mandato a dire 
che lo facesse da solo. All'Amlet o della C non resta che 
tornar e a casa. 

 Professore arriv a a Palazzo Chigi il 28 giugno, data 
ufficial e d'inizi o dell'Er a a (che durerà appena 487 
giorni) . l Professore è facondo, gioviale, alto, grasso e 
rassicurante: la sua bonomia a simpatia, e 11 prof. 
Spadolini non ci mette molto a diventar  popolare. a lo 
resterà per  poco. a C ha ceduto Palazzo Chigi a un laico, 
ma per  rosolarlo a fuoco lento e riprendersi appena possi-
bile il perduto bene. Partit o lancia in resta contro la lottiz-
zazione, il Professore deve mandare giù un pentapartito, 
dalla C al , lottizzato secondo le ferree regole del 
manuale Cencelll. All'inflazion e viene intimat o di non su-
perare il «tetto» del 16 per  cento, ma quella fa fint a di 
niente. a messa fuori-legge della P2 è l'unica cosa che 
Spadolini riesce a strappare, prim a di rischiare lui stesso il 
fuori-gioco sull'ormal celebre e di Ual-Ual». 

a guerra d'Etiopi a non c'entra niente. Sono i prim i 
d'april e '82, e il PS  nella Conferenza programmatica che 
tiene in quel giorni a i non nasconde l'impazienza di 
riprender e la marcia verso Palazzo Chigi. a C è abba-
stanza alle corde per  l*«affar e Cirillo» , il de rapit o dalle B
e liberato dopo trattativ e dei dirigenti del suo partit o con 
la camorra: il sottosegretario alla Giustizia, 11 socialista 
Scamarcio, lo dice chiaro e tondo.  democristiani reagi-
scono furibondi : o Scamarcio ritratt a o è la crisi. a C 
sta cercando l'incidente al pozzo di Ual-Ual», replica sarca-
stico Craxl, riferendosi al pretesto usato da i per 
l'invasione dell'Etiopia . 

«Nazional-socialisti», a nazisti, ribatt e al PS  po-
chi giorni dopo il ministr o de al Tesoro, Andreatta. Si sca-
tena il putiferio : stavolta sono i socialisti a minacciare 
l'uscita dal governo. Una parola di Pertlni salva Spadolini: 
«disgustosa», definisce il Capo dello Stato la sortita di An-
dreatta, e 11 PS  si ritien e soddisfatto. Per  pochi mesi: il 4 
agosto un gruppo di deputati della maggioranza tir a un' 
imboscata al decreto Formica sui prodotti petroliferi , e 
stavolta è la crisi.  democristiani fan fint a di cascare dalle 
nuvole, e protestano innocenza.  socialisti dichiarano di 
volere le elezioni «per  fare il processo al trentennio»: cen-
 tro-sinlstr a e governabilità inclusi o esclusi? 

A A » di Bettino Craxi finisce 
con «un'onorevole ritirata » (quest'ultima valutazio-
ne è di e . a nuova segreteria de ha compat-

tato attorno a sé i vecchi alleati, la maggioranza delle forze 
politiche è contrari a alle elezioni. l , isolato, deve fare 
marcia indietr o e fingere di ritenere decisivo il «decalogo» 
istituzionale preparato da Spadolini per  ricucir e la mag-
gioranza. Nasce, in fotocopia, lo Spadolinl-bls, che durerà 
appena altr i 82 giorni . a «rissa delle comari», cioè gli in-
sulti sanguinosi corsi tr a Formica e Andreatta a proposito 
della politica economica, lo spazza via 1113 novembre '82. 

o del  coincide con il ritorn o in scena di un 
capocomico consumato, Amlntor e Fanfani. Forma giulivo 
il suo quinto governo , pur  sapendo 
che la «commedia dell'arte» si è ormai trasformata in una 
«commedia delle parti». a questa è cronaca di questi gior-
ni. 

a legislatura della «governabilità» si chiude con il «go-
verno degli effetti preconizzati»: garbato giro di frase fan-
faniano per  dir e che, in pratica, il quadripartit o non ha 
concluso niente. a cosa certa che gli si possa attri -
buir e è l'allestimento di un appartamento presidenziale a 
Palazzo Chigi, forse quale contribut o alla lotta contro la 
crescente disoccupazione. a anche per  questo Fanfani 
non ha «merito»: l'iniziativ a — assicurano i cronisti mon-
dani — è della sua onnipresente consorte a Pia. 

Antoni o Caprarìc a 

a nascita della a propri o 
dopo la grande vittori a delle sinistre 

nelle elezioni del 1976 - l disegno di 
Gelli e dei suoi complici: un «baluardo 

anticomunista» - Una piovra con 
tanti tentacoli, un vero 

e propri o Stato nello Stato 

dodici presidenti di società private. Pidul-
sti sono presenti anche all'Alitall a e alla 
Ci  Altr i plduisti lavorano, a tempo pie-
no, nelle seguenti banche: Banca , 
Banco di , Banca Nazionale del -
voro, a o Casse , -
te dei Paschi di Siena, Banco Ambrosiano, 
Banco di , Banco del , Cas-
se di , Banca Toscana, Credito 

, Banco di Sicilia, , Banco 
di Napoli, Comi  Gelli ha operato bene 
anche nell'ambito della stampa e della 
TV. Sono iscritt i alla P2 trenta giornalisti 
di spicco, il vice presidente della V 
Orsetto e cinque dirigenti (Franco Colom-
bo, Gustavo Selva, Ettore Brusco, Giam-
paolo Cresci e Gino Neblolo). Tra le forze 
armate, 11 reclutamento alla a se-
greta ha dato risultat i clamorosi. Nell'e-
lenco degli i sono presenti quattro 
generali e cinque ufficial i superiori dell' 
Aeronautica; sei generali, trentanove uf-
ficial i superiori e quindici ufficial i infe-
riori , dell'Arm a del Carabinieri ; quattor-
dici generali, ventiquattro ufficial i supe-
rior i e undici ufficial i inferior i dell'Eserci-
to; il comandante della Finanza, Orazio 
Giannini , con cinque generali, dlclotto uf-
ficial i superiori e dieci ufficial i ; 
sei ammiragli e ventldue ufficial i della 

. l quadro della P2, «Stato nello 
Stato*, è, come si vede, davvero sconvol-
gente. 

Wledimir o Settimell i 
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S  febbraio 1980: 
sono le dieci di un sa-
bato mattina stanco e 

sonnolento. Nel palazzo dello 
sport dell'Eur  la grande pia-
tea del quattordicesimo con-
gresso della a Cri-
stiana è ancora semivuota 
quando si avvicina al micro-
fono un personaggio molto 
alto, dalle spalle massicce, 
lento nel movimenti. e 
qualche frase in tedesco, poi 
lascia la parola al traduttore . 
All a fine, l'attenzione si de-
sta: «Voglio esprimere since-
ramente il mio pensiero — e-
gll dice — sulle scelte che do-
vranno essere compiute: sa-
rebbe oggi meno che mai 
pensabile che un partit o ba-
sato sugli stessi princip i de-
gli invasori dell'Afghanistan 
e degli oppressori di tanta 
parte dell'Europa dell'est 
possa essere chiamato a divi-
dere in a la responsabili-
tà di governo». o 
in toni da guerra fredda con-
tro ogni collaborazione con l 
comunisti italiani viene dal-
la U tedesca, e quell'uomo 
dalla statura fuori del comu-
ne è t . A congra-
tularsi per  primo piroetta ra-
pidissimo Amlntor e Fanfa-
ni. Poche ore prima era stato 
propri o lui a sparare contro 
la relazione introduttiv a di 
Benigno Zaccagnini, aperta 
al dialogo, una raffica di pe-
santissimi aggettivi. a 
bollata come «pericolosa, ì-
naccettabiie, equivoca», a-

f irendo bruscamente le osti-
. 

a nazionale de-
mocristiana si chiude pochi 
Storni dopo con la votazione 
el «preambolo»; 58 per  cento 

favorevoli al documento, 42 
per  cento contrari . E così che 
si apre una nuova fase, sep-

pellendo definitivamente la 
politica di . Obiettivo 
dichiarato è quello di domi-
nare la situazione con coali-
zioni di governo che abbiano 
come nucleo decisivo l'asse 
tr a la C e il nuovo gruppo 
dirigente socialista. Fiducio-
so e ottimista è l'accento po-
sto sullo stato di cose dell'e-
conomia. a scommessa a 
governare a senza e 
contro la forza rappresenta-
ta dal comunisti «embra vin-
ta n partenza, e partono (già 
allora!) robustissime bordate 
polemiche da parte del Blsa-
glia e del a contro gli 
«elementi di socialismo! pre-
senti nella società italiana, 
cioè contro alcune delle con-
quiste degli ultim i anni. o 
scopo è chiaro: chiudere 11 

o italiano» non rinno-
vando l sistema con il supe-
ramento della democrazia 
bloccata e dimezzata, ma — 
al contrarlo — ripristinand o 
in pieno la discriminazione 
nel confronti dei comunisti e 
mirando a dividere la sini-
stra e a farle mutare natura. 
Ecco 11 disegno politico che 
sta dietro le paglnette scarne 
e malscritte del «preambolo»: 
una cosa non da poco. 

Palermo, ventidue aprile 
1981. È passato poco più di 
un anno, Forlani ha sostitui-
to Cossiga alla testa del go-
verno, ed 1 socialisti, sia pure 
con molte cautele, si offrono 
come sponda. Non vedono 
altr e strade praticabil i che 
quelle del quadripartit o o del 
pentapartito. Nel pieno del 
congresso socialista di Pa-
lermo Enrico Berlinguer  vie-
ne accolto da un'ovazione 
che sembra sorprender? 
molti osservatori, e i delegati 
e gli invitat i scattano n pie-
di, alla fine, dopo che il se-

Esemplare 
storia della 
lottizzazione 
all'EN

O  ha assolto al non piacevole ruolo 
dinotalo nella conclusione della vicenda  e si è fatto 
perciò carico, piaccia o non piaccia, di tutte le

zioni politiche,  e di costume di questa alluci-
nante e vergognosa vicenda.  storia  negli ultimi 
quattro anni e un esempio quasi perfetto dei guasti che un 
governo senza politica, la spartizione del potere, la mancan-
za di un ordinamento serio in campi decisivi per l'economia 
italiana, possono arrecare al paese. Vale la pena di far parla-
re semplicemente l rudi fatti perché tutti sono certamente 
in grado di trarne le conclusioni. 

 storia comincia alla fine del 18, quando Blsaglla, mi-
nistro per le  Statali nel governo di Andreottl, 
alla scadenza regolare del mandato dei presidenti  e 

 sposta  Sette, democristiano.
 e nomina Giorgio  simpatizzante socialista, 

 comincia così a costituire la norma per cui
ispetta alla  e  al  nuovo presidente non ha 
però vita facile. Nell'estate 19 scoppia lo scandalo delle tan-
genti.  stampa denuncia che per un contratto di fornitura 
di petrolio con l'Arabia Saudita,  ha pagato forti tan-
genti ad una società panamense, e questa ne avrebbe dirot-
tato una parte in  è costituito intanto il  governo 
Cossiga, con l'appoggio esterno dei socialisti, e il  sospetto di 
rientrare fra l beneficiari delle tangenti viene copertamente 
appiccicato ora a quello degli uomini dei due partiti:  in 
regime di governabilità la lotta per  potere si fa anche cosi. 

 giudiziarie, indagini parlamentari, non conduco-
no a nulla, e  per approvvigionarsi di petrolio è 
costretto a far contratti a prezzi enormi che gii causeranno 
la perdita di alcune migliala di miliardi.  non può 
reggere questo clima e si dimette. Viene nominato un com-
missario, Ving.  della vecchia guardia  uno 
che ha diretto i lavori di ricerca  minerarie.
nizio dell'80  viene anche nominato presidente, ma 

 si dimette.  si sia dimesso non si è 
mal saputo, certo è che iì partito socialista richiede al gover-
no non la presidenza, ma il  posto di presidente per un uomo 
di sua  che sta organizzando 
l'influenza socialista tra i dirigenti e nelle società

 avrebbecniuso 
l*«Eco di Padova» la-
sciando campo libero 

al » di Caracciolo; 
l'«Europeo» sarebbe stato ab-
bandonato al suo destino per 
non dar  fastidio al-
l'«Espresso»; Caracciolo ri -
cambia la cortesia rinun -
ciando a di un setti-
manale economico per  non 

e la strada al -
do». E se a uno di loro fosse 
venuta in mente qualche al-
tr a idea? a semplice: si sa-
rebbero informat i a vicenda 
n modo da non turbar e gli 

equilibri . E per  i giornali al-
tru i che potevano essere 
messi in vendita? i a-
vrebbe avuto il diritt o di pre-
lazione su «Nazione» e o 
del Carlino», i due gioielli del 
petroliere ; a Caraccio-
lo sarebbe toccato eguale di-
ritt o sul . Era-
no questi 1 termini del cosid-
detto «patto di , stila-
to, grosso modo, verso la fine 
del 1980. Avrebbero dovuto 
essercene 4 copie: due nelle 
mani di Angelo i e 
Bruno Tassan , due in 
quelle di Carlo Caracciolo ed 
Eugenio Scalfari. a nella 
primavera del 1981 ne salta 
fuori una quinta: la trovano 1 
finanzieri in quella miniera 
costituita dalle valigie se-
questrate al gran venerabile 
della P2, o Gelii. 

Qualche giorno fa Carlo 
Caracciolo, deponendo da-
vanti alla commissione di -
dagine sulla P2, ha confer-
mato l'esistenza del patto, 
ma accennandovi come a un 
normale accordo tra due 

grandi gruppi editoriali che 
scelgono la pratica della coe-
sistenza pacifica anziché az-
zannarsi. n effetti si tratta -
va di una vera e propri a 
spartizione del mercato edi-
toriale, mediata — secondo 
l'opinione di molti — propri o 
dal gran maestro. l resto, i 
nomi trovati negli elenchi 
della P2, la tela di ragno tes-
suta attorno al gruppo -
zoli, le infiltrazion i nel servi-
zio pubblico radiotelevisivo 
hanno dimostrato che il si-
stema dell'informazione è 
stato uno dei campi d'azione 
privilegiat i della loggia di 
Gelll. Se si esclude la paren-
tesi buia del fascismo, l'ab-
braccio con la P2 rappresen-
ta il punto più basso e degra-
dante toccato dal sistema in-
formativ o italiano in tutt a la 
sua storia. 

a non è certo un caso se 
tutt o ciò avviene n questi 
anni: la P2 celebra i suol 
trionf i maggiori nel campo 
dell'informazione (sino alla 
famosa intervista-proclama 
di o Gelll pubblicata sul 

e della sera»), essa 
rappresenta il riflesso inevi-
tabile, n termini paradelin-
quenzlall, della spartizione 
politica nelle sue manifesta-
zioni più brutali . 

S  dice che la  ha sem-
pre anticipato l processi del 
sistema politico, quasi fosse 
una sorta di laboratorio. Sta 
di ratto che l'att o ufficiale di 
nascita del pentapartito reca 
il segno della . È il mag-
gio del 0 quando nella 
commissione parlamentare 
di maggioranza , , 

, l e  si costitui-
scono per  la prima volta co-

o tra garofano 
e preambolo era solo una 

lunga rissa elettorale 
gretariodel PC  ha o 
la proposta dell'alternativ a 
democratica. Un minuto più 
tardi , l segretario democri-
stiano Flaminio Piccoli vie-
ne fischiato a lungo. Prevale 
la sensazione che — nono-
stante tutt o — la sinistra 
sente di esistere come tale e 
che come tale vuole contare. 

a è divisa sulle opzioni po-
litiche. E questo è purtropp o 
ciò che più conta. Bettino 
Craxi conferma la politica 
che sta alla base del governo 
di coalizione con la : «Non 
abbiamo da cambiare nulla 
nella nostra linea di gover-
nabilità». e che al di fuori 
di questo tipo di governi c'è 
soltanto la ^soluzione alter-
nativa del signor  Nessuno». 

e al centro della di-
scussione all'intern o della si-
nistra l'aspetto ideologico 
sostenendo che tutto, o quasi 
tutto, dipenderà dall'evolu-
zione del PC  e dalla sua ca-
pacità di fare un «coraggioso 

bilancio della storia». E la 
presidenza del Consiglio so-
cialista, cavallo di battaglia 
di un'inter a stagione politi -
ca? Craxi pone il problema, 
ma non in termini di imme-
diata attualità. Ne parla co-
me se si trattasse di una par-
tit a a due con la , destina-
ta prima o poi a risolversi per 
forza di cose in seguito al 
crearci di condizioni favore-
voli. 

 presupposti di questa po-
litic a sono chiari, anche se 
non tutt i e non sempre resi 
espliciti: 1) i dirigenti sociali-
sti pensano che l'economia, 
nonostante le difficoltà , non 
richieda cure radicalmente 
nuove; 2) ritengono che il ca-
lo percentuale del PC  sia la 
«spia» di un declino; 3) giudi-
cano la crisi democristiana 
irreversibile, e fanno di que-
sto giudizio l'arma di una po-
litic a di sfondamento al cen-
tro, incoraggiati anche dalie 
strizzate d'occhio dei settori 
moderati tradizionalmente 

Ascesa 
e decadenza 

o 
e 

a a 
a 

della C 
e il «nuovo»
Tutto cominciò 

con un o 
di l 

collaterali dello scudo cro-
ciato. l fatto che nell'81 la 

C venisse orbata della pre-
sidenza del Consiglio, dopo 
decenni, con l'ascesa di Gio-
vanni Spadolini a Palazzo 
Chigi, sembrava dar  ragione 
a questo tipo di analisi. È al-
lora che ha preso piede l'im -
magine di una «balena bian-
ca» arenata e incapace di ri -
guadagnare il largo. Ed è da 
qui che per  almeno due anni 
è venuta la psicosi delle ele-
zioni politiche anticipate. 

n realtà questa e la più 
lunga campagna elettorale 
che la a abbia co-
nosciuto. Spessissimo, è ba-
stata la parola storta di un 
ministr o a mandare a gambe 
levate un governo o almeno 
a farlo tremare. Andreatta 
che provoca il PS  parlando 
di «nazionalsocialismo». For-
mica che fa precipitare Spa-
dolini dicendo che «il gover-
no si sfarina». 

a verità è che mentre li 

PS  si proccupava di accre-
scere 11 propri o spazio (desi-
derio legittimo), la C era 
tutt'altr o che rassegnata e 
preparava, a sua volta, una 
sfida. a a Cri -
stiana non è un partit o n 
svendita»: in questa frase 
pronunciata da Ciriaco e 

a un anno fa, all'att o del-
la sua elezione alla segrete-
ri a da parte del congresso 
democristiano, vi è il primo 
pilastro di una strategia di 
rivincita . a riconquista del-
la presidenza del Consiglio 
con Fanfani è solo una tap-
pa, e il traguardo cui si tende 
e ben altriment i importante. 
Per  darsi una grinta, la C 
non ha bisogno di subire il 
«contagio» del gruppo diri -
gente socialista (cosa che le 
suggerì Craxi). Non deve ap-
prendere da altr i l'art e di ri -
stabilir e contatti col mondo 
confindustriale, con le cate-
ne editoriali o con i vecchi 
caposaldi a modera-
ta. Essa non si è data un prò-

E il volto del potere diventa 
più arrogante in giornali e tv 

me maggioranza per  elegge-
re il nuovo consiglio d'am-
ministrazione della . 

a del disegno 
politico su cui si sorregge il 
pentapartito è pari soltanto 
alla sua debolezza: stabilire 
un controllo stretto, diretto, 
persino ossessivo sui mezzi 
d'informazione diventa qua-
si una scelta obbligata per 
chi si illude di poter  rianima-
re un sistema di potere in 
crisi costringendo all'obbe-
dienza la  (che è, ovvia-
mente, la prima e più facile 
preda) e 1 giornali, con un'a-
zione restauratrice tesa a re-
stringere gli spazi di plurali -
smo conquistati negli anni 
70; lasciando che remittenza 
privat a si sviluppi nella più 
totale anarchia, in modo da 
contrattar e sottobanco o 
scambio di reciproci favori. 

i — sia la C che 1 
suoi alleati — di esercitare 
una reale egemonia sugli ap-
parati della comunicazione, 
il controllo sul contenuti del-
l'informazion e viene perse-
guito collocando ai posti di 
comando fiduciar i e porta-
borse, che debbono risponde-

re del loro operato diretta-
mente ai rispettivi padrini 
politici . Per  chi non sta al 
gioco c'è la destituzione, l'e-
marginazione come nel caso 
emblematico di Andrea Bar-
bato, direttor e del TG2. E 
quando è difficil e colpire in 
prim a persona l giornalisti, 
si elimina il programma in 
cui sono impegnati: come nel 
caso della trasmissione i 
tasca nostra». 

n prezzo che il servizio 
pubblico paga è altissimo. e 
forze miglior i (e meno asser-
vitili ) della  sono messe 
in disparte quando di loro 1' 
azienda avrebbe più bisogno 
per  affrontar e la sfida delle 
grandi reti private. l risulta-
to è un processo di declino 
sempre più accentuato. Sol-
tanto il residuo monopolio 
sull'informazione consente 

a oggi alia  di con-
servare quote di pubblico ri -
levanti; ma è un pubblico — 
come hanno dimostrato an-
che recenti sondaggi — che 
guarda al servizio pubblico 
con crescente disaffezione e 
sfiducia, giunto alle soglie di 
ogni ragionevole sopporta-
zione. 

Per  una legge ormai svilita 

e pratiche 
di spartizione 

diventano 
un metodo 

in
Esce fuori 

il patto 
di ferro per 
dominare 
il mercato 

dell'economia 
l ruolo di 

o Gelli e 
la a P2 

e tradit a ila riform a delia 
; per  un'altr a legge di 

continuo promessa ma mai 
presentata neanche in consi-
glio dei ministr i (quella per 
le tv private) ce r.'è una che 
arriv a al traguardo dopo 10 
anni di anticamera. È la ri -
forma dell'editoria, un prov-
vedimento invocato per  risa-
nare finanziariamente e mo-
ralmente il mondo dei gior-
nali, per  renderli veramente 
Uberi. a contro quei gior-
nali la OC di Fanfani ha lan-
ciato una sorta di anatema: 
sono colpevoli dei suoi tra-
colli elettorali. Su quegli 
stessi giornali il «nuovo PS
della governabilità» punta 
per  affermarsi. Gli attacchi 
pubblici e furibondi contro 
chi non si allinea al nuovo 
corso vanno di pari passo 
con le manovre per  accapar-
rarsi testate e poltrone di di-
rettori . Sicché quella che vie-
ne varata a fine luglio del 
1981 è una legge che  partit i 
della maggioranza, con un' 
azione estenuante di sabo-
taggio e di sotterranea oppo-
sizione, hanno privato di 
molta parte della sua carica 

riformatrice.  Non è certo la 
legge pensata e richiesta da 
chi puntava a una stampa li -
bera. a soprattutto li mon-
do dei giornali non è più 
quello di alcuni anni prima, 
allorché il testo della legge fu 
presentato in Parlamento 
con le firm e di tutu i presi-
denti dei gruppi democratici. 

a legge arriv a quando il 
«Giorno*  e saldamente collo-
cato nel lotto dei giornali de 
e U » è oramai 
solidamente attestato nell'a-
rea socialista; quando  gior-
nali, stremati dai debiti, so-
no ormai preda del sistema 
bancario. n questa situazio-
ne trova terreno fertil e la lo-
gica del ricatto, dominano 
faccendieri, mediatori d'af-
fari , procacciatori di finan-
ziamenti, gente che possiede 
l'amicizia dei potenti e mil-
lantatori , i Gelli e 1 Carboni. 

n cima al pensieri dei lot-
tizzatoli c'è sempre il «Cor-
rier e della sera*. Quando 
scoppia lo scandalo delle 
tangenti EN  un solo fatto 
pare sicuro: quel mucchio di 
miliard i doveva servire -
nanzitutto a dare nuovi pro-
prietar i e nuovi assetti al 
giornale di via Solferino. a 

gramma, ma i suoi «segnali» 
sono tutt i in chiaro. 

a «modernità» di e a 
è evidente in che cosa consi-
sta. a C non rifiut a il «vec-
chio». che costituisce la pro-
pria forza nel o e 
che nutre tanta parte della 
propri a influenza nelle aree 
del moderatismo tradiziona-
le; si fa invece forte di questo 
«vecchio» e della sua consi-
stenza per  proporsi agli oc-
chi degli ambienti finanziari 
e industrial i del Nord quale 
asse di un'altr a fase politica. 
E la ricetta funziona, tanto 
che l corre a candi-
darsi sotto le insegne scudo-
crociate. 

Nel governo Fanfani non 
vi erano le «condizioni politi -
che» per  condurre un'azione 
efficace in campo economi-
co: parola del ministro del 
Tesoro Gorla. Questo giudi-
zio è stata una delle micce 
che hanno dato fuoco alle 
polveri della crisi. E non a 
caso. Non si trattava soltan-
to di una frecciata contro l 
socialisti. a C non mira 
più alla costituzione di una 
maggioranza purchessia, 
vuole dare la propri a im-
pronta. Qui sta la vera novi-
tà della sfida demltiana, co-
me della reviviscenza centri-
sta. Ascoltiamo o 

: l momento — so-
stiene il vicesegretario de — 
non consente più equilibr i 
tradizionali . Ciò che ora ap-
pare assolutamente incom-
prensibile, tra un po' diven-
terà una scelta. O nella pros-
sima legislatura emergerà 
un governo nel quale la lar-
ghezza della coalizione non 
sia a diretto detrimento della 
qualità del provvedimenti, o 
la prossima legislatura sarà 
inevitabilmente quella delle 

modifiche ih ituzionall». Non 
tutt i ì dirigenti democristia-
ni si rivolgono agli alleati, o 
ex alleati, con questo tono 
brusco, ma è evidente che se 
le forme cambiano la sostan-
za resta più o meno invaria-
ta. a C è alla ricerca di 
una maggioranza centrista. 

E questa spinta già dellnea 
qual è il tema principale del-
la campagna elettorale ap-
pena cominciata. a scelta è 
tr a il centrismo e l'alternati -
va democratica. a forza dei 
due schieramenti è più o me-
no analoga, così come le ri -
spettive probabilit à di supe-
rare il 50 per  cento. e 
maggioranze possibili, per 
due politiche totalemnte di-
verse. 

a terza ipotesi non è data, 
poiché è vanificata nella so-
stanza non solo dall'ape-
rlenza miseranda dei penta-
partit i o quadripartit i di que-
sti anni, ma anche dalle scel-
te della . l ritorno  alle so-
lit e maggioranze di questi 
anni riprodurrebb e pari pari 
1 mali noti della paralisi e 
della concorrenzialità conti-
nua e senza sbocco. a 
risposta forte alla sfida de 
sta dunque nella proposta e-
spressa dal PC  a : u-
n'alternativ a che corrispon-
de ad esigenze profonde. 
Proprio durante il congresso 
comunista, e poi nel succes-
sivo incontro delle Frattoc-
chie, è ripreso il dialogo nella 
sinistra. E intanto si è stabi-
lit a una convergenza sulla 
denuncia de\ neo-conserva-
torismo de. È un passo, ma 
non basta ancora. Compito 
urgente è quello di rendere 
possibile una prospettiva che 
e, ed appare, realistica. 

Candiano Falaschi 

Nuova crisi, risolta con la nomina di Alberto Grandi a 
presidente e di  a vice prendente.  delle 

 Statali, nel frattempo è diventato
ìis.  prrde come non ha mi  perso r.alla sua storia, e 
cerca di trovar via d'uscita al disastri della chimica con un 
accordo con un petroliere americano padrone della Occi-
dental, costituendo  e comprandogli miniere di car-
bone ad un prezzo che in seguito verrà giudicato di affezione 
da parte dello stesso  comincia a 
porsi come polo opposto a Grandi, differenziando le sue 
posizioni.  fa, apparirà chiaro quando
approssimandosi la scadenza normale del mandato di Sette 

 annuncia che intende modificare l'ordinamento de-
gli enti pubblici, e nominare nuovi presidenti.  ap-
punto  poiché il  mandato di Grandi non è 
scaduto,  annuncia che modificherà lo statuto 

 che è approvato con legge del  attra-
verso un decreto del presidente della  che è un 
atto amministrativo deciso dal ministro senza interpellare 

 to.  cosa è  ma viene escogitata pur 
di rendere libero il  posto per  A questo punto si 
viene però a sapere che  ha finanziato a condizioni di 
favore le banche estere di Calvi, e si dovrà constatare
seguito che questo gli è costato un paio di centinaia di mi-
liardi.  della finanza  è  e  suo 
passaggio alla presidenza non sembra più tanto Uscio. 

Compromesso nel governo; Grandi viene costretto alle 
dimissioni, e nominato ancora una volta un commissario 
della vecchia guardia,  Gandolfl. Alla scadenza del 
mandato commissariale, nomine congiunte  e

 senza riforma dell'ordinamento.  demo-
cristiano,  Umberto Colombo, dì area vagamente so-
cialista  generale perché si tratta di due per-
sone per bene. Senonché  partito socialista pone una con-
dizione:  deve almeno entrare  giunta. Colombo 
aveva detto di si a Craxi, ma quando conosce meglio  suo 
futuro collaboratore cambia idea.  di  che 
rifiuta  di nominare la giunta. Senza organo di governo dell' 

 Colombo è ridotto all'impotenza.  almeno a 
sciogliere l'accordo con l'Occldentat, ma non a dirigere

 Spadolini prima e  dopo fanno l pesci  barile. 
Nuova crisi e nuovo compromesso: Colombo è costretta ad 
andarse, si nomina  alla presidenza e
resta fuori dalla giunta. 

Tutto è bene quel che finisce bene, dato che  è una 
persona seria, e  è fuori?  è rimasto per 
quattro anni  crisi, senza una strategia; i suol uomini, e ne 
ha di valore, perdono speranza e motivazione; le perdite st 
accumulano e  disordine è aumentato; sull'ente si carica-
no, dopo le miniere  e gli impiantì della  an-
che gli stabilimenti di cui si vuole disfare la
impresa rispettata  campo mondiale,  rischia di tra-
sformarsi in agenzìa di governo per salvataggi e merce di 
scambio negli equilibri di potere.  questa storia della lega-
lità si è fatto strame.  che potevano dare un contri-
buto al paese, travolte o avvelenate dal sistema, sono oggi in 
disparte. Anche questa è una perdita.  morale la tragga il 
lettore. 

Napoleone Colajanni 

quello che verrà fuori a par-
tir e dal 1981 rischia di far 
impallidir e ogni precedente. 

o dei vertici 
del gruppo i e 11 gioco 
al massacro dei partit i domi-
nanti hanno consegnato la 
più grande impresa editoria-
le italiana al tri o -
Ortolani . 

Eppure, nonostante i 10 
anni di ritard o e i suoi limiti , 
la legge per  l'editori a — se 
applicata subito e bene — 
potrebbe ancora servire a 
qualcosa, almeno ad evitare 
il peggio. a la P2, accele? 
rando il crollo dell'impero 

, sconvolge gli equili-
bri del mercato editoriale. 
Bisogna ridisegnare la geo-
grafia del potere e della spar-
tizione; bisogna soprattutto 
vedere in che mani finisce 11 

e della sera*. Tra C 
e PS  ricomincia una batta-
glia estenuante. a per  po-
ter  manovrare in pace c'è bi-
sogno di tenere a bagnoma-
ri a la legge. Cosa che si ve-
rific a puntualmente. e 
per  il «Corriere*  va avanti 
una sorta di guerra di logo-
ramento, si approfitt a della 
situazione per  sistemare al-
tr e partit e «minori* : la C ri -
prende 11 pieno sopravvento 
sul , U PS  rafforza 
le propri e posizioni all'agen-
zia , alla  ci si spar-
tisce tutt o quello che * possi-
bile spartire e quando le cari-
che e le seggiole non bastano 
se ne inventano di nuove, i-
nutll l e costose. o i 

, che aspira a diventa-
re presidente dell'EN  con 1' 
aiuto del , trova tempo e 

denaro (16 miliardi ) per  lan-
ciarsi nell'avventura del 

. 
a la mancata applicazio-

ne della legge, mentre favo-
risce avventurieri e lottizza-
toli , trascina nel dramma 
piccoli e medi giornali non 
lottizzabil e vicende di 

e Sera*  e del -
sto*, sono cronaca di questi 
giorni . 

 quattro anni più bui nel-
la storia dell'informazione si 
chiudono non a caso con il 
ritorno  di Fanfani a Palazzo 
Chigi e la C che recupera 
antiche alleanze con la bor-
ghesia, la Confìndustria, rin -
saldandosi in punti chiave 
del potere, n vecchio «cavallo 
di razza*  parla chiaro e bru-
tale quando deve e il 
suo programma di governo 
al consiglio nazionale del 
suo partito : l'atteggiamento 
verso gli strumenti dell'in -
formazione sarà determina-
to dal loro comportamento. 

e sul «Corriere della 
sera» si stende l'ombra dell' 
editore amico Edill o -
ni, la C può persino irrider e 
e minacciare l'alleato socia-
lista, dandogli 11 benservito e 

o come responsa-
bile unico e vero della lottiz-
zazione e del suol guasti. 
«Vedono congiure ovunque 
— dice a — sono do-
minati a del 
controllo e quando gli va ma-
le Craxi s'incazza con tutti : 
direttori , giornalisti, editori* . 
C'è aria da anni 60, quando 
la C non spartiva niente 
con nessuno. Al massimo re-
galava qualcosa. 

Antoni o Zoll o 
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1979-1983  di un fallimento il 

Propri o così, oggi vìviamo peggio 
Conti e lamenti di sette cittadini tipici 
S O negli ultim i due 

anni 11 costo della vita 
è aumentato nel com-

plesso del 40 per  cento. A 
comporre tale cifr a hanno 
concorso per  11 58 per  cento 
n più, 1 prezzi amministrat i 

e le tariffe ; per  11 38,9 per  cen-
to n più, 11 costo-casa; per  il 
39,8, l'alimentazione; per  il 
20 per  cento, l'abbigliamen-
to. Nell'autunno prossimo 
poi si scaricheranno sul pro-
dotti di prim a necessità 11 3 
per  cento di aumento -
grosso e, secondo uno studio 

, un 3 per 
cento di aumento complessi-
vo per  effetto del provvedi-
menti governativi del luglio 
e nonostante una contrazio-
ne del consumi del 2 per  cen-
to, che dovrebbe verificarsi 
sempre entro l'autunno. 

a guardiamo nel detta-
glio al peggioramento com-
plessivo, in questi ultim i an-
ni, della vita dei cittadin i 
medi italiani che lavorano (o 
che vorrebbero lavorare) 

Per  rendere più agevole la 
descrizione di un campiona-
ri o di figur e sociali, immagi-
niamoci un momento i di-
scorsi che si potrebbero fare 
— poniamo — mentre si a-
spetta che cominci una riu -
nione di condominio di un 
grande caseggiato dove abi-
tano personaggi di ogni ge-
nere, di condizione media e 
medio bassa. 

Seduti intorn o al tavolo ci 
sono l più puntuali dei con-
domini. l più avvilit o è Gi-
no, operalo qualificato che è 
in cassa integrazione da due 
mesi: «Non e tanto per  me 
che mi avvilisco, dice, ma per 
1 miei due figl i che ciondola-
no per  casa e non trovano la-
voro». a crescita della di-
soccupazione è 11 dato forse 
più allarmante e e di-
sperante della situazione che 
si è creata n questi ultimis -
simi anni. 

l 1979 a oggi il tasso di 
disoccupazione (cioè la per-
centuale di disoccupati sulla 
forza lavoro) è passato dal 
7,6 al 9.8 (ma al Sud oggi il 
dato è di 13,1). Complessiva-
mente 1 disoccupati sono og-
gi 2 milion i e 217 mila e si 
marcia verso la cifr a dei 2 
milion i e trecentomila: quasi 
un milione in più che quattr o 
anni fa. Fra 1 disoccupati, gli 

i che cercano un 
prim o lavoro sono un milio -
ne e 261 mila, e 1 giovani — i 
figl i di Gino appunto — che 
cercano lavoro sono un mi-
lione e 658 mila, cioè il 74,8 
per  cento. E queste cifr e non 
tengono conto né delle centi-
naia di migliaia di cassinte-
grati — 450-500 milion i di 
ore nel 1982, il doppio rispet-
to all'81 — né dei disoccupati 

. 
a non basta. A interveni-

re questa volta è il ragionler 
Cavallotti , che di tasse se ne 

. E lui a spiegare a 
Gino che l lavorator i dipen-
denti sono quelli che hanno 
pagato di più le tasse in que-
sti ultim i quattr o anni: le im-
poste prelevate nella busta 
paga sono salite dal 41 al 75 
per  cento del totale fra il "79 e 
la fine dell'82, mentre il pre-
lievo sulla propriet à immo-
biliar e è sceso dal 18 al 3,4 
per  cento e il prelievo sui 
reddit i da impresa è calato 
dal 23 al 19,3 per  cento. Que-
sto in un quadro di crescente 
pressione tributaria : in per-
centuale sul prodotto inter-
no lordo le imposte_ dirett e 
sono passate fr a il *-J9 e l'83 
(stima) dal 9.9 per  conto al 15 

per  cento; le indirett e (so-
prattutt o , la più evasa) 
dal 9,4 al 12,4; 1 contribut i so-
ciali dal 14,5 al 15,5. 

A questo punto, sospira 
sconsolata la signora Assun-
ta, vedova e che vìve sola al 
terzo plano della scala B. l 
mio problema è la casa, dice, 
e non la mia che ormai ce 
l'ho, ma per  l mici figli : mio 
genero ha avuto la disdetta e 
non sa dove andare; un figli o 
non può sposarsi e sta per  fi -
nir e l'Universit à a . Che fa-
rà quando torna?». 

l dramma della casa è 
dramma di tutti . Su quasi sei 
milion i di contratti , una par-
te è già scaduta e 4 milion i e 
mezzo sono in scadenza. e 
disdette sono una valanga e 
gli sfratt i esecutivi sono già 
centomila. Nel prim i due 
mesi di quest'anno gli sfratt i 
esecutivi sono stati 18.056 e 
alcune proiezioni, a questi 
ritmi , indicano la cifr a finale 
possibile fr a un minimo di 
550 mila e un massimo di ol-
tr e due milioni . E questo 
mentre in a si è costruito 
più che in qualunque altr o 
paese europeo: in dieci anni. 
4 milion i e mezzo di abitazio-
ni; esistono 80 milion i di vani 
per  56 milion i di cittadini . 

a 11 fatto è che le case si 
trovano nel punti sbagliati 
— cioè non dove preme la 
domanda — per  l'assenza di 
una politica programmata. 

o si potrebbe fare subi-
to: nelle undici principal i cit-
tà , sarebbero per  e-
semplo utilizzabil i subito 700 
mil a case vuote. «È colpa del-
l'equo canone che non ren-
de*. dice la signora Assunta. 

a è male informata. l '79 
ad oggi i fitti , considerando 
l'indic e di 100 per  quell'anno. 
sono passati a 169; il monte 
fitt i delle case soggette a e-
quo canone è passato da 
3.800 miliard i del '79 a 6.773 
miliardi . Case vuote da un 
lato, ma un milione di do-
mande per  alloggi popolari 
dall'altro . Qui l'inerzi a del 
sei governi di questi anni (e 
di quelli precedenti) è crimi -
nosa. 

Tutt a trafelata arriv a la 
signora Bentlvegna reduce 
dalla visita in Ospedale alla 
suocera che si è operata. È 
furibond a e si sfoga: «Non 
funziona niente, noi paghia-
mo per  i ricoveri , per  le me-
dicine e quelli scioperano. E 
sì, che il governo spende 
somme favolose per  la sani-
tà: è tutt a colpa della rifor-
ma se le cose non funziona-
no». 

e cose non stanno esatta-
mente così. o il gover-
no è ben lungi dallo spendere 
le somme che immagina la 
signora Bentlvegna. Propri o 
un deputato democristiano, 

o , ha docu-
mentato alla Commissione 
Sanità della Camera che di 
front e ai 55 mil a miliard i 
sborsati dagli italian i per  la 
spesa sanitaria, il Tesoro ha 
versato appena 10 mil a mi-
liard i in più: in tutt o 65 mil a 
miliard i nel trienni o *80-'82. 

e Unità sanitarie locali, og-
gi accusate di ogni sciagura, 
hanno in realtà avuto meno 
di quanto lo Stato ha incas-
sato dai cittadin i per  la sani-
tà. Ancora più falso quanto 
si afferma circa i tlket sulle 
medicine. Si diceva che con i 
tiket si sarebbero consumati 
meno medicinali e si sarebbe 
quindi speso meno. e le 
entrate maggiori sono state 
quasi del tutt o annullate dal-
le spese di riscossione (e dal-

n una riunione condominiale si 
tirano le somme - valide per 
tutt i - di questi anni per  il 
costo della vita, l'occupazione, 
il fisco, la casa, la scuola, 
la sanità, le tariffe , l'automobile 

l'apparat o burocratico ne-
cessario) sostenuto dalle 

. Per  contro l governi 
non hanno voluto accettare 
la proposta comunista di 
cancellare almeno 5 mila 
farmaci (ritenut i inutil i o 
dannosi dalla stessa Com-
missione tecnica del mini -
stero della Sanità) dal pron-
tuario , realizzando l'unico 
serio e concreto risparmi o 
possibile. 

C'è poi — anche qui, come 
per  le imposte — la gravissi-
ma iniquit à per  cui chi più 
paga ottiene di meno. a 
conti fatt i dal CNE  risult a 
che un cittadino con un red-
dit o di 9 milion i l'anno — ca-
so limit e — paga per  il servi-
zio sanitario appena 245 mi-
la lir e all'anno se è coltivato-
re diretto , 445 mila se è arti -

giano o commerciante. 472 
mil a se è un professionista, 
892 mila lir e se è dipendente 
dello Stato e ben 1 milione e 
250 mila se è un lavoratore 
dipendente dell'industria . 

Visto che ognuno sfoga le 
sue amarezze con i condomi-
ni, anche 11 cavaliere Cappel-
li , di solito nservatlsslmo, di-
ce la sua. a una figli a inse-
gnante precaria e un figli o 
diplomato che cerca lavoro. 

a perché questa scuola 
non funziona mai?» chiede. 
Gli studenti in a sono 
dodici milion i e trecentomi-
la, in calo ora nelle prim e 
classi per  via della curva de-
mografica discendente. Ep-
pure le aule mancano in 
molte zone (anche qui, pessi-
ma o nulla programmazio-
ne) e ben 400 mila ragazzi 

studiano n doppi e tripl i tur -
ni. 

a voce più tragica — e 
questa volta fr a i condomini, 
ormai quasi tutt i presenti, il 
lamento diventa corale — è 
quella delle tariffe . Telefono, 
gas, gasolio per  riscalda-
mento, luce. «Facciamo solo 
il caso della bolletta , 
dice il solito ragioniere Ca-
vallott i che spiega i perversi 
meccanismi di questa tassa-

. Una famiglia media 
consuma 2 500 kwh all'anno, 
cioè circa 600 a trimestre, a-
vendo un contratto con l'E -
NE  per  3 kw di potenza (il 
minim o per  tenere accesi in-
sieme TV e ferr o da stiro). 
Ebbene, questa famiglia ha 
visto crescere la sua bolletta 
mensile dalle 16.325 lir e del 
novembre 1981 alle 20.120 li -
re del novembre scorso: un 
aumento del 23 per  cento. È 
presto detto per  le altr e tarif -
fe: fra 1*81 e 1*82 le telefoniche 
sono aumentate dell'1,3 (e il 
peggio deve venire, compre-
se le tariff e urbane a tempo); 
le postali del 34,9 per  cento; 
le ferroviari e del 17,9, l'acqua 
potabile è aumentata del 19,5 
per  cento; l gas del 22,6 per 
cento; i trasport i urbani del 
25,3. 

INGIUSTIZIA FISCALE 

dal 41 
al75X 

REDDITI D'IMPRESA 
dal 23 al 19,3* 

REDDITI 
IMMOBILIARE 

UFO dal 18 
S a al 3,4* 

M n a i i 

A questo punto della riu -
nione, ormai animatlssima, 
del nostro condominio, arri -
va Oreste che fa il taxista e, 
dopo avere ascoltato un po', 
interviene con una battuta 
che getta tutt i nel gelo: «E 1' 
automobile? Ci avete pensa-

to a quanto pagate in più per 
l'auto? , d'accordo, ci lavó-
ro e quindi pago più di tutti , 
ma anche per  voi non è uno 
scherzo». 

Oreste ha ragione, non è 
uno scherzo. Per  quattr o vol-
te la benzina è ribassata in 

Ce stata la vittori a nel referendum 
ma le leggi hanno quasi ignorato le donne 
A  (era ora1) il  delitto d'onore e il 

matrimonio riparatore; stabilita la 
parità nell'acquisizione della cittadi-

nanza italiana por il  coniuge straniero: il  bi-
lancio delle conquiste legislative delle donne, 
nell'ultimo quadriennio, sta lutto qui. Un ri-
sultato davvero magro, soprattutto al con-
fronto con le tre legislature precedenti, che 
rappresentarono autentici anni ruggenti per 
le rivendicazioni femminili. 

Non sottovalutiamo il  valore, pratico e an-
che dì principio, di queste due leggi che ab-
biamo voluto e per le quali ci slamo battuti; 
né  come l'esperienza 
del movimento delle donne abbia
altre riforme, quali l'adozione e l'affidamen' 
to, che recano 11 segno di un nuovo modo di 
concepire  rapporti personali e familiari;  né, 
soprattutto, dimentichiamo l'eccezionale esi-
to del referendum che nel 1981 ha salvaguar-
dato e consolidato la legge per la tutelasocla-
le della maternità e la interruzione volonta-
ria della gravidanza, dando forza alla sua 1-
dea centrale, al suo obiettivo primario e fìna-
le,quelìo della prevenzione. Sta di fatto, però, 
che la legislatura appena conclusa si è con-
traddistinta soprattutto per l'attacco mosso 
alle donne e alle loro conquiste. 

 mondo femminile è risultato — specie 
negli ultimi mesi, quelli del governo
— discriminato per decreto: si è giunti a met-
tere in forse 11 diritto alla tutela della mater-
nità per tutte le lavoratrici, si è minacciata la 

parità nelle pensioni minime, la soluzione 
data alla finanza locale mortifica e comprì-
me lo sviluppo del servizi pubblici e sociali; il 
modo con cui è stato tradotto in decreto l'ac-
cordo *ulcollocamento ha aperto la strada a 
discriminazioni nelle assunzioni delle donne, 
m contrasto con la legge di parità. 

Una protesta generale, diffusa e in più casi 
unitaria, ha  un alt a questo attacco, 
in alcuni cast riuscendo a respingerlo (così 
.perla maternità),  altri  ottenendo di conte-
nerne gli effetti negativi (così per t servizi). 

 l'attacco resta ed è più di un sinto-
mo: è la prova che si è tentato, e si tenta, di 
far pagare alle donne 1 prezzi della crisi
ponendo la mortificazione e la rinuncia a lo-
ro conquiste specifiche che caratterizzano
modo positivo e originale la legislazione ita-
liana. 

Non stupisce che  una slmile situazione 
abbia potuto avere la meglio l'infausto «e-
mendamento Casini» alla legge sulla violen-
za sessuale, legge che a seguito di quel voto 
negativo è rimasta bloccata e che costituisce 

 credito più scottante delle donne nel con-
fronti  del

 tra le discriminazioni per 
decreto e la baffuta d'arresto alla legge sulla 
violenza sessuale non è arbitrarlo.  chi 

 pensa di mortificare la donna come 
cittadina rlsosplngendola nel ruolo tradizio-
nale di supplenza domestica a bisogni

o le 
conquiste sulla 
cittadinanza 
per  il coniuge 

straniero e 
sull'adozione 

questa 
legislatura 
si è distinta 
per  l'attacco 

al mondo 
femminile 

o del 
provvedimento 
sulla violenza 

sessuale 

duali e collettivi che la società non accoglie, 
può apparire tollerabile che una modifica 
delle disposizioni penali contro la violenza 
sessuale aggiri e deluda 11 nodo centrale della 
questione.  11 nodo è che questo reato offen-
de la persona, e come tale va considerato, 
scoraggiato e represso. 

 occasione dell'*emendamento Casini', 
sostenuto nel voto da una  compatta, ab-
biamo toccato con mano ancora una volta le 
resistenze conservatrici, e a volte aggressiva-
mente reazionarie, che si annidano nel parti-
to dello scudocroclato; quelle stesse resisten-
ze che anche nell'ottava legislatura hanno 
assurdamente e anacronisticamente impedi-
to l'approvazione della legge per l'informa-
zione sessuale nelle scuole.  il  clima di com-
plessiva penalizzazione delle richieste delle 
donne ha dato spazio a quelle resistenze con-
sentendo loro di mostrarsi, se non giustifi-
cabili, quanto meno comprensibili in un 'ser-
rate le fila*  in nome della lotta alla recessio-
ne. Sta anche qui uno del prezzi della presun-
ta governabilità. 

 qui 11 valore generale della risposta delle 
donne che è stata pronta e forte, dopo il  voto 
negativo della maggioranza della Camera 
sulla violenza sessuale, e che ha colto e messo 
allo scoperto il  senso complessivo dell'attac-
co  grande manifestazione del 5 febbraio a 

 fu espressione di una coscienza diffu-
sa e mai sopita; rappresentò quasi l'immagi-

ne del risvolto, non scontato e dunque fonda-
mentale, di una situazione difncile sì per le 
donne, ma non per questo destinata a vederle 
rassegnate e soccombenti. 

Vi è dunque, e non a caso, una coincidenza, 
un parallelo tra la vicenda del movimento 
femminile e il  contrasto politico, ormai an-
che elettorale, che travaglia 11
che sì è definitivamente conclusa la parabola 
di una linea politica, quella della governabili-
tà, e di fronte al tentativo ormai scoperto del-
la  Cristiana di uscirne spostan-
do a destra l'asse della direzione politica, e-
merge tutta la necessità e l'urgenza di un 
intervento delle donne in quanto tali per con-
tribuire a far fallire tale tentativo e far matu-
rare soluzioni politiche nuove, e  particola-
re quel nuovo rapporto tra partiti,
società e movimenti organizzati, che deve da-
re luogo ad un diverso modo di governare il 

Solo così da una situazione di stallo per le 
'rivendicazioni femminili, qual è stato  buo-
na sostanza 11 quadriennio che si è chiuso, si 
potrà passare al nuovo corso riformatore e 
trasformatore che consenta non soltanto di 
sciogliere  nodi legislativi rimasti insoluti, 
ma di battere ogni minaccia restauratrice e 
di acquisire le conquiste, e le richieste, delle 

'donne come componente non effimera della 
vita politica, produttiva, sociale e culturale. 

Gtglia Tedesco 

questi anni, e puntualmente 
il governo ha «fiscalizzato» il 
ribasso, incamerandolo. n 
poco più di un anno questo 

» fiscale sulla benzina 
ha subito il 27,8 per  cento di 
aumento, cioè oggi il fisco si 
prende 740 lir e su 1.165 del 
prezzo per  litr o al consumo 
(l'anno scorso erano 580 lire). 
Per  la «super» lo Stato ha in- . 
cassato in un anno 11.700 mi-
liard i di lire. E pensare che 
quattr o anni fa, un litr o di 
benzina costava 600 lire, me-
no di quanto oggi si paga di 
sola imposta. 

E quanto costa per  il resto 
l'aut o all'automobilista? Fra 
aumento del bollo, obbligo di 
pagare anche per  un'auto 
ferma n garage, aumento 
delle assicurazioni, del bollo 
della patente, delle autostra-
de, l'Automobil e Club ha cal-
colato che ogni vettura di ci-
lindrat a fino a 1000 ce. paga 
ben 122 lir e a chilometro. Ne-
gli ultim i mesi la torchiatur a 
ha costretto il proprietari o di 
un'auto di quella cilindrat a a 
subire un aumento del 57 per 
cento, mentre il proprietari o 
di un'auto di cilindrat a fino 
a 2000 ce. ha avuto un au-
mento inferiore, del 29 per 
cento. Anche la l paga: 
per  una Fiat 127 la tassa è 
passata da 62,52 a 86,33 lire-
chilometro. n più — e qui l 
toni di Oreste sono propri o 
indignati — sono aumentati 
i costi di gestione dell'auto; 
in media 11 12-14 per  cento. 
Così scomponibili: il 36 per 
cento in più per  la manuten-
zione e riparazione; il 20 per 
cento in più per  il carburan-
te; il 16 per  cento in più per 
l'assicurazione; il 6 per  cento 
n più per  i pneumatici. 

Ultim o ad arrivar e è il pro-
fessor  Giannelli, pensionato 

lui , la moglie insegnante e la 
suocera che ha il minimo. 
«Almeno voi — lo accolgono 
— non vi lamenterete trop-
po: le pensioni sono l'unica 
voce che ha fatto registrare 
qualche beneficio in questi 
anni». «Non scherziamo, dice 
grave il professore, perchè 
sono anni che aspettiamo 
una vera riform a e intanto 
paghiamo più di tutti : i tiket 
(lo sapete o no?) li paghiamo 
noi pensionati per  il 50 per 
cento e i mancati servizi o il 
lor o rincar o — autobus, e 
sissignore, anche il bar  o il 
cinema o il canone TV o 11 
riscaldamento — slamo noi 
che li usiamo di più e quindi 
sentiamo più di tutt i voi 11 
peso del loro rincaro». 

Che cosa hanno ottenuto i 
pensionati? È stata -
ta una diversa periodicità 
della scala mobile: da sei a 
quattr o mesi, in attesa di ar-
rivar e al tr e mesi proposti 
dal . Sono stati aumenta-
ti 1 minimi di pensione, rap-
portandoli al 30 per  cento del 
salarlo. Non è ancora il rap-
porto con un terzo del salarlo 
(33 per  cento) proposto dai 
comunisti ma, grazie alla lo-
ro battaglia, è un passo n 
quella direzione. Comunque 
quelle restano sempre pen-
sioni di fame. Si è avviato poi 
un processo diversificato per 
i pensionati che pur  avendo 
più di 780 contribut i assicu-
rativ i versati , gode-
vano solo della pensione mi-
nima. Francamente è poco 
se si considera che da anni i 
livell i pensionistici restano 
sostanzialmente i 
mentre l'inflazion e corrode 
inesorabilmente 11 valore del 
denaro. 

Ugo l 

Gli effetti perversi dell'attacco 
governativo alla finanza locale 

Tasse fasulle 
e a 
ai i 
sociali 
P O con s 

Tnva, responsabile 
per  il PC  della finan-

za locale e presidente della a-
naloga consulta dell'Asso-
ciazione italiana dei Comuni 

.  Comuni — chiedia-
mo — entro maggio dovran-
no deliberare l'aliquot a della 
sovrimposta sulla casa, in 
modo che, a novembre, i pro-
prietar i possano pagare la 
nuova tassa. Non e un prov-
vedimento impopolare? 

Prim a che impopolare — 
risponde Triv a — e iniquo e 
ingiusto.  Comuni saranno 
costretti ad applicarlo per-
ché il governo ha ridott o le 
risorse messe a loro disposi-
zione. Gli enti locali verran-
no posti loro malgrado nella 
condizione di fare gli esattori 
di un tribut o che oltr e tutt o 
colpisce un settore in crisi 
come l'edilizia . Crisi che in-
cide sul lavoro delle imprese 
(e quindi sui livell i d'occupa-
zione) e sulla disponibilit à 
(ormai quasi nulla) di abita-
zioni libere. 

 Comuni, comunque, se 
vorranno, saranno liber i di 
non applicarla, o quanto-
meno di non applicarla ai 
massimi calori. 
No, non è cosi. a norma 

oltr e che iniqua è anche ri -
cattatoria. i se i Comu-
ni non l'applicassero scatte-
rebbe una penale: o Stato 
non riconoscerebbe neanche 
la copertura dei mutui con-
tratt i e stipulati nell"32. Co-
me dire: o mangi questa mi-
nestra-

l i governo dice che la so-
vrimposta restituisce perlo-
meno ai Comuni una qual-
che autonomia impositiva. 

a quale restituzione! Nel 
1972 lo Stato espropriò gli 
enU locali dei poteri tributa -
ri , e ora tenta di reintegrarl i 
in maniera maldestra e stru-
mentale. TUtt o questo mi ri -
corda gli anni in cui i governi 
prim a davano sovvenzioni 
alle aziende zootecniche per 
allevare vitell i e poi davano 
altr i incentivi per  abbatterli . 

Passiamo ai trasporti . È ve-
ro che t vincoli ai quali la 
legge subordina l'aumento 
del 13% delle risorse alle a-
ziende sono di fatto inos-
servabili? 

È propri o così. a trienna-
le pone sostanzialmente due 
condizioni per  il versamento 
del 13% n più rispetto ali" 
anno scorso. Primo: entro 11 
15 maggio debbono essere 
applicate ic tariff e minime 
(300 lir e a corsa per  la città 
sotto  200 mil a abitanti , 400 
lir e nelle altre, 500 lir e per  la 
tariff a oraria) . Secondo: l co-
sti nell'83 non dovranno au-
mentare oltr e il 13%. 

E dov'è l'assurdità di que-
sto provvedimento? 
Sulla prim a condizione 

non aggiungo nulla. Basti 
pensare che dovranno paga-
re lo stesso prezzo 1 cittadin i 
di Cagliari e quelli di . 

a seconda è addirittur a 
campata in aria, perché, con 
un'altr a legge, il governo im-
pone alle aziende di aumen-

tare del 9% i versamenti prov-
videnziali degli autoferro-
tranvier i e di pagare un altr o 
4% per  la legge sugli ex com-
battenti . Se si aggiungono 
gli aumenti dei conti dovuti 
agli scatti di anzianità del 
personale e all'inflazione, si 
arriv a tranquill i oltr e il 20% 
e le quote integrative dallo 
Stato non verranno dunque 
mai pagate. 

Se alle aziende verranno a 
mancare questi soldi chi 
pagherà alla fine? 
Questa è una norma truff a 

come quella del fiscal drag 
che ha sottratto dalle tasche 
dei lavorator i dipendenti ol-
tr e 1500 miliardi . Stavolta al-
la fine, pagheranno i Comu-
ni, che come conseguenza 
dovranno fare altr i tagli ai 
servizi. 

E la spirale perversa conti-
nua: a tariff e più elevate 
corrispondono meno servi-
zi e più costosi. Sarà dun-
que propri o cosi caro man-
dare un figlio all'asilo ni-
do? 

Ti faccio un esemplo. a 
legge dice che bisogna copri-
re l 22% del costo del servi-
zio. Non spiega come. Obbli -
ga solo a coprir e il 22% del 
servizio. Ora prendiamo due 
Comuni, uno povero, del 
Sud, ad esempio Palma di 

, e uno ricco. 
Cortin a d'Ampezzo. l nido 
di Palma di o su 
30 bambini ne avrà 25 esenti 
per  reddito e 5 che pagano. A 
Cortin a l'opposto. Cosi, quel 
5 a Palma di o 
dovranno pagare tutt o ti 
22%, mentre a Cortin a d* 
Ampezzo il costo sarà ripar -
tit o tr a 25 famiglie. Come si 
vede una vera e propri a as-
surdit à e a tutt o danno del 

. 
Goria ha detto che sugli in-
vestimenti ha voluto im-
primer e una svolta e 
numi*» precedenti. Ct riu -
scito? 

a svolta c'è stata, ma in 
negativo. a legge dice che
costo degli investimenti che i 
Comuni faranno nel 1983, 
dovrà essere coperto per  un 
terzo nell'84 (e poi per  2/3 
nell'85 e per  intero nell*86) 
dalle entrate comunali, e 
non da un logico adegua-
mento dei contribut i statali. 

a quali entrate? l sistema 
fiscale è stato tutt o accentra-
to, quindi  Comuni saranno 
spinti a non fare più investi-
menti. a conseguenza è fa-
cile da intuire : l cantieri 
chiuderanno e aumenterà la 
disoccupazione. 

Con la gestione delle US
da parte dei Comuni, torna 
sulle spalle degli enti locali 
l'onere di applicare i ticket 
sulla salute. 
Anche qui la responsabili-

tà è tutt a del governo Fanfa-
ni e dei partit i di maggioran-
za. Ogni lavoratore paga in 
anticipo sulla busta  contri -
buti di malattia e poi torna a 
pagare fino all'ultim a lir a l 
tickets sulle analisi e le me-
dicine. 

Guido DeH'Aquil a 
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O nel 1979 si 
formò il primo go-
verno della legislatu-

sntapartita, eravamo 
ancora in piena «epoca 
Brambilla». , 
socialisti, partit i intermedi 
facevano a gara nel blandire 
il sommerso, nell'esaltare 1' 
imprenditori a emergente 
dagli i di un appa-
rato produttiv o logorato 
dalla crisi degli anni 70, ma 
già in fase di ristrutturazio -
ne. «Basta con il catastrofi-
smo» — era lo slogan ricor -
rente — a ha superato 
la crisi e viaggia verso un 
nuovo tumultuoso sviluppo. 
«Un nuovo » 
— scriveva Alberoni sulle 
colonne del «Corriere della 
Sera» versione P2. 

n effetti, tr a il '78 e il '79 
la crescita del reddito nazio-
nale fu impietosa, appena 
inferior e a quella del Giap-
pone. Solo le rievocazioni 
postume avrebbero ricono-
sciuto che per  molta parte 
era dovuta al successo ri -
portato dalla manovra di 
aggiustamento dell'econo-
mia messa in atto durante il 
periodo della solidarietà na-
zionale. Era diventato senso 
comune, invece, che ormai 
bastasse assecondare gli 
«spirit i animali» del nuovo 
capitalismo. 

Lo shock 
del o 

a sbornia durò poco, 
perché già alla fine del 1979 
cominciarono a farsi sentire 
gli effetti della seconda crisi 
petrolifera. i nuovo, l'eco-
nomia italiana si trovava ad 
affrontar e uno shock ester-
no particolarmente grave. 
n un paese totalmente di-

pendente dal petrolio im-
portato, un aumento brusco 
del prezzi equivale ad una 
tassa da pagare in tempi 
brevi senza possedere il red-
dit o necessario a farvi fron-
te. e e deficit della 
bilancia del pagamenti sono 
le due manifestazioni im-
mediate della crisi. E, nel 
breve periodo, i governi 
hanno a disposizione un nu-
mero limitat o di /nedlcine. 

e terapie finora applicate 
sono sostanzialmente due: 
controllar e la dinamica dei 
reddit i interni (direttamen-
te o con una politica mone-
tari a e di bilancio che con-
tenga ! consumi) e destinare 
le risorse disponibili agli in-
vestimenti e alle esportazio-
ni; oppure ridurr e la quanti-
tà di moneta per  bloccare al-
l'origin e la rincorsa dei red-
dit i e soffocare l'inflazione: 
ciò, tuttavia, non avviene se 
non a prezzo di una riduzio-
ne della crescita e di un au-
mento dei disoccupati. Nel 
periodo dell'unit à nazionale 
si applicò la prima; negli an-
ni della «governabilità», in-
vece, fu usata la seconda 
(una cura sostanzialmente 
monetarista). 

Un confronto tr a i risulta-
ti di queste due diverse ope-
razioni di «rientro*  dalle cri-
si petrolifere può essere uti -
le senza voler  fare 1 «vedonl* 
della solidarietà nazionale. 

a bilancia del pagamenti 
raggiunse 11 careggio nel 
1977 e nel 1978 aveva un a-
vanzo pari al 2% del reddito 
nazionale; l'inflazion e scese 
Ano al 12%;  salari reali fu-
rono salvaguardati (anzi, 
aumentarono dopo la piena 
entrata a regime della scala 
mobile); la disoccupazione 
crebbe leggermente (dal 6,7 
al 7,2%), ma nel 1978. una 
volta completata la mano-
vra di stabilizzazione, erano 
senza lavoro un milione e 
mezzo di persone; oggi sono 
un milione n più e possia-
mo dir e che la «bolletta» pe-
trolifer a non è stata ancora 
completamente saldata (la 
bilancia del pagamenti nel 
180 ha chiuso con un defi-
cit di 5,2 miliard i di dollari) . 

Tra il '79 ed oggi il tasso di 
disoccupazione e salito di 
quasi tr e punti (superando il 
10% senza i cassintegrati), 
ciononostante i prezzi al 
consumo sono passati dal 
15% al 16,6%, dopo aver  su-
perato il 20% nel 1980. a 
stretta monetaria e crediti-
zia ha colpito duramente gli 
investimenti e ha provocato 
due anni consecutivi di re-
cessione (il 1983 sarà quasi 
certamente il terzo), mentre 
il disavanzo dello Stato è ar-
rivat o ad assorbire dal 12 al 
14% del prodotto nazionale. 

a svolta compiuta nell' 
uso degli strumenti di poli-
tica economica non fu un 
fatto tecnico, ma conse-
guenza dei nuovi equilibr i 
politici . a «strizzata» impo-
sta fu davvero rapida e mol-
to pesante: il prodotto lordo 
scese in un anno da un tasso 
di crescita vicino al 5% a ze-
ro e da allora non si è più 
risollevato. A chi glielo rim -
proverava, Andreatta ricor -
dava che non potevamo an-
dare controcorrente nel mo-
mento in cui gli Stati Uniti , 
con , tiravano essi 
per  prim i i freni e metteva-
no al prim o posto la lotta al-
l'inflazion e combattuta con 
le armi dei monetaristi. a 
lo stesso ministr o del Teso-
ro, poi, spiegava la sua scel-
ta con l'esigenza di «favori-
re» la ristrutturazion e delle 
grandi imprese, diffusasi al-
la fine degli anni 70, prim a 
silenziosamente poi frago-
rosamente. 

Alt i tassi di interesse e 
difficolt à d'accesso al credi-
to — secondo questa tesi — 
avrebbero indotto le impre-
se ad aggiustare i propr i 
conti e, innanzitutto, a rego-
lare quelli con il sindacato. 

a T diede subito l'e-
sempio aprendo la strada al-
la rivincit a padronale. 

n realtà, anche questa li -
nea è diventata un boome-
rang. i le imprese han-
no sistemato i loro bilanci 
scaricando gran parte degli 
oneri sui i (con 
massicce espulsioni di ope-
rai ) e sullo Stato (con a cas-
sa integrazione e la fiscaliz-
zazione sempre più estesa 
degli oneri sociali). , una 
volta esaurita questa prim a 
fase «selvaggia», hanno co-
minciato a chiedere una po-
litic a per  rinnovazione, per 
la ricerca, per  l'export , per 
gli investimenti nei nuovi 
settori; e qui hanno trovato 
il vuoto assoluto. 1 tentativi 
di Giorgio a a di riesu-
mare qualche idea di pro-
grammazione, furono fatt i 
fallir e rapidamente. Anzi, le 
sole voci di spesa che davve-
ro sono state contenute in 
questi anni riguardano gli 
investimenti pubblici. 

a stretta, d'altr a parte, a 
differenza dagli USA e dalla 
Gran Bretagna, mentre ha 
gonfiato l'esercito dei disoc-
cupati, non è riuscita a do-
mare l'inflazione. Anzi, la 
distanza con gli altr i paesi è 
aumentata: tr a il 1980 e 1*82 
il differenziale d'inflazione è 
passato dal 5% al 10% in 
più della media OCSE. Per-
ché? 

Un circolo 
vizioso 

 motivi sono due: 1) non 
si è fatto nulla per  modifi-
care le condizioni struttura -
l i che formano lo «zoccolo 
duro» dei prezzi, soprattutto 
quelli ai consumo; 2) mentre 
la politica monetaria è re-
stata rigida, la politica del 
bilancio pubblico si è man-
tenuta «permissiva». Si sono 
sommati insieme, cosi, gli 
svantaggi dell'una e dell'al-
tra; e si e creato un circolo 
vizioso tr a alti tassi d'inte-
resse e deficit dello Stato. 
Ancora una volta, non si 
tratt a di un fatto tecnico. 

 fisco e la spesa vengono 
usati per  accontentare gii 
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«amici» dei partit i al gover-
no. Così, mentre il gettito 

F aumenta da 5 a 
6 volte, quello A solo 
di tre. Una gran massa di 
categorie «protette» sono di 
fatto esentate.  numerosi 
libr i bianchi stampati da 

o confermano tutto, 
ma la più clamorosa delle i-
niquit a sociali non viene at-
tenuata (nonostante si siano 
alternati alle finanze tre mi-
nistr i socialisti). 

Per  le uscite dello Stato il 
discorso è molto simile: cre-

scono i trasferimenti mone-
tar i ai ceti sociali che so-
stengono il sistema di pote-
re della C e i suoi alleati. 

n tutt o questo non c'è so-
lo protervia; c'è (o meglio e' 
era) dietro un disegno più 
ampio. e dei 
comunisti dal governo — ha 
scritto e Salvati — 
non è stato un avvicenda-
mento di normale amminl-

'strazlone. a assunto un si-
gnificato dì "normalizzazio-
ne"  più profondo: il passag-
gio ad una concezione di go-

vernabilit à che parrebbe 
corrispondere alla moltepli-
cità, alla micro-corporati -
vizzazione della domanda in 
cui è sfociata l'ondata col-
lettiva degli anni 70». a 
una tale operazione è salta-
ta, nel momento in cui la 
crisi si è acuita e si è fatto 
più aspro il conflitt o sulla 
distribuzione delle risorse 
scarse. 

Chi deve pagare? Per  ri -
spondere a questa domanda 
occorrono scelte di campo 
nette. a vicenda della scala 

mobile è la cartina di torna-
sole che fa precipitare tutt i i 
processi. a Confindustna 
rompe una situazione di 
stallo, disdicendo l'accordo 
del 1975 e spostando il gioco 
sul suo terreno. a C l'ap-
poggia. l  non può non 
sostenere i sindacati, ma co-
sì si aliena le simpatie del 
padronato. a strategia del 
galleggiamento non regge 
più. E per  i socialisti la poli-
tica monetaria di Andreatta 
diventa una camicia di for-
za. a governabilità si tra-

sforma in conflittualit à per-
manente e fa chiudere ma-
lissimo la parentesi Spadoli-
ni. Fanfani, è vero, riesce a 
comporre con una media-
zione la vertenza sulla scala 
mobile. a non risolve certo 
il conflitto, si limit a a spo-
starlo. Come si esce dalla 
crisi, con quali equilibr i pò* 
litic i e sociali? a vecchia 
maggioranza non ha saputo 
rispondere. Tocca ora agli e-
lettori . 

Stefan o Cingolan i 

Il presidente 
dell'Ambrosiano 

suicida 
o assassinato? 

SUSSULTO 
OPERAIO 
18 gennaio 83. 
opera i in 
piazza per 
lavor o e" 
contratti 

Fabbrica: 
potere 
privato 
denaro 

pubblico 
Gli i si atteggiano a 

vittime dello statalismo e del vuoto 
di , ma hanno 

selvaggiamente o a o 
modo le i aziendali 

e pompato un e di i 
pubblici - La i a 
del paese è anche figlia o 

Q O i as-
sunse la direzione 
della Confindustria 
nel maggio del 1980, 

le analisi sulla gravità della 
crisi fatte dai comunisti ven-
nero accusate di «catastrofi-
smo». l nuovo presidente de-
gli industriali , accolto a 
braccia aperte dal ministro 
Bisaglia, diceva che «il picco-
lo è bello». Nel suo discorso di 
insediamento non c'era alcu-
na previsione di ciò che sa-
rebbe accaduto successiva-
mente; soprattutto non pre-
vedeva che «11 piccolo» im-
prenditor e sarebbe stato la-
sciato solo alle prese con la 
stretta creditizia. 

n realtà nelle analisi di 
i (e della ) non c'è 

stata in questi quattro anni 
— come non c'è ora — alcu-
na seria, lungimirant e idea o 
proposta di , ri -
conversione e programma-
zione . ò 
fin da allora — e oggi si è 
ancora più esplicitato — un 
cenno generico ma indicati-
vo ad una specie di vetero o 
neollberismo, per  cui il mer-
cato e la produzione, som-
mersa o no, avrebbero trova-
to nuovo respiro se liberate 
dai lacci e lacciuoli posti dal 
sindacato. 

E così n tutt i questi anni 
l'unico chiodo fisso sono sta-
.ti l'attacco alla scala mobile 
è il rifiut o a rinnovare i con-
tratt i di lavoro.  grandi temi 
e problemi della crisi mon-
diale e delle sue implicazioni 
sono stati messi in secondo 
plano. E vero che voci criti -
che si sono fatte sentire all' 
interno stesso dell'organiz-
zazione confindustriale. 
Guardate — dicevano — che 
11 problema principale è 
quello dell'aumento della 
produttività , di come pro-
grammare uno sviluppo, di 
come mettere mano nei 
meandri della spesa pubbli-
ca. a i e la C ave-
vano scelto un'altr a strada-

Se l'attacco alle conquiste 
sindacali è stato un aspetto 
centrale delle posizioni della 
Confindustria, l'altr o è dato 
dai processi di ristruttura -
zione. Qui c'è un punto che 
sarebbe difficil e non definire 
mistificante. a Confindu-
stria ha sviluppato un'attiv a 
polemica contro il malgover-

no o il non governo dell'eco-
nomia. Sembrerebbe che in 
questi quattro anni gli im-
prenditor i siano rimasti 
chiusi in una specie di rocca-
forte, impediti ad agire. 
stretti com'erano, dall'asse-
dio dei «partiti». È una tesi 
singolare. Poiché è vero che 
il paese non è stato governa-
to in questi quattro anni, ma 
è altrettanto vero che nel 
vuoto di governo non c'è sta-
to in questo campo immobi-
lismo. Al contrari o sono sta-
te prese decisioni, si sono av-
viate ristrutturazion i selvag-
ge, si è fatta insomma una 
politica economica di cui ve-
diamo oggi  risultati . a lo-
ro azione non si è limitat a al-
le aziende, ma ha coinvolto 
decisioni politiche, orienta-
menti di governo, scelte fatte 
dai partit i della maggioran-
za e in particolare dalia . 

e un ultim o dato. Gli 
i versano lacrime 

sul deficit pubblico, sugli 
sprechi delle spese statali, ri -
vendicano il rigore. Anche 
Sui parlano di lacci e lacciuo-

che o loro di 
dare 11 meglio di sé. a di-
menticano troppo facilmen-
te l'enorme quantità di mi-
liard i succhiati allo Stato at-
traverso la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, o il ricorso 
alla cassa integrazione, o le 
sovvenzioni strappate fino 
all'ultim a ora come dimo-
strano le ultim e affrettate 
decisioni dei Comitati mini-
steriali per  la politica indu-
striale e per  la politica eco-
nomica (riunion i del 5 mag-
gio) che hanno distribuit o 
manciate di miliard i senza 
alcun criterio . 

n definitiva gli industrial i 
hanno fatto il bello e il catti-
vo tempo nelle ristruttura -
zioni aziendali senza piani 
lungimirant i e progetti con-
vincenti e in più hanno at-
tint o abbondantemente alle 
casse dello Stato, di cui ora 
lamentano l'invasione. An-
che loro — eccome — rien-
trano nel fallimento di que-
sti quattro anni, con respon-
sabilità ben definite di cui i 
lavoratori , 1 ceti medi, il Pae-
se o da un o e le basi 
produttiv e e lo sviluppo eco-
nomico dall'altr o lato, han-
no pagato un duro prezzo. 

Brun o Ugolin i 

Quei boss mafiosi quanta strada: a cena 
col ministro e nell'holding della droga 

A CENA venne servita e, alla fine, il 
boss o Spatola, l'ex lattaio del-
la borgata Uditore di Palermo, diven-

tato imprenditor e miliardario , capofila del 
traffic o internazionale di droga e amico di 
Slndona, levò in alto il calice: «Adesso, pic-
ciotti , ritornat e nelle vostre case e dite agli 
amici, e agli amici degli amici, dì votare per 
11 qui presente onorevole , un uomo 
che merita». a partecipazione alla cena, ed 
11 brindisi , non vennero mai negati dall'e-
sponente democristiano il quale così si giu-
stificò: n campagna elettorale incontro 
centinaia di persone e non posso sapere chi è 
mafioso e chi non lo è». 

Era 11 1979 e ci si apprestava a votare per  11 
rinnovo del Parlamento, appena sciolto. Po-
co meno di un anno dopo, il 18 gennaio 
dell'80, Attili o , neo ministr o degli 
Esteri, accolse l'invit o del  di Paler-
mo, di cui era socio, per  una commemora-
zione del presidente della , il de 
Piersantl , assassinato dalla ma-
fia 11 giorno dell'Epifania . Se ora ricordo 
quell'episodio è perché quella sera, nel vel-
lutato ambiente dell'hotel Vill e , fui te-
stimone di una insolita dichiarazione. -
fìni , per  ricordar e a (presente il 
fratell o dell'ucciso, adesso probabile candi-
dato alla Camera nella stessa lista dell'ex 
ministro ) usò epressionl poetiche, parlò di 
«montagne granitiche, nubi fluttuanti , del 
mare misterioso e delle stelle silenziose che 
vegliano sul mondo stanco». a quando la 

cerimonia ebbe termine, l'esponente de con-
fidò, ad un collega un'inquietante preoccu-
pazione: «Voi mi accusate ma un giorno, 
quando quelli ammazzeranno anche me, vi 
pentirete delle cose cattive che andate scri-
vendo sul mio conto». 

i è venuto in mente questo episodio, che 
poi ho ritrovat o in un vecchio notes dove mi 
curai di trascrivere la frase per  l'impressio-
ne che suscitò, perché esso può essere preso 
a simbolo del percorso accelerato che la ma-
fia ha compiuto in pochi anni al punto da 
diventare un insidioso potere contrapposto 
allo Stato. a mafia subalterna al sistema 
di potere dominante, a mafia imprenditric e 
— come efficacemente l'ha definita il pro-
fessor  Pino Arlacchl — che condiziona, ri -
catta e sempre più spesso detta legge, in una 
marcia di identificazione totale con quello 
stesso potere. 

E, dunque, la vicenda del ministr o dello 
Stato , che prim a va a cena con gli 
Spatola e poi teme addirittur a per  la propri a 
vita, può essere assunta ad esempio concre-
to di una trasformazione radicale che è av-
venuta all'intern o del meccanismo di e-
spansione delle organizzazioni mafiose. 

a alimentate e coperte, successiva-
mente dotate di un'autonomia, soprattutto 
economica, che minaccia 11 cuore dello Sta-
to democratico e, persino, 1 vecchi amici. o 
non so che faccia abbiano questi della ma-
fia, vedo solo le fotografie sul giornali quan-

a rapida 
ascesa, in questi 

anni, delle 
organizzazioni 

criminal i 
a e 

camorra sono 
diventate 
potenze 

economiche e 
finanziarie - l 
caso simbolo di 

o Spatola 
e del suo 

commensale, il 
de i 

do li an estano». dichiarava ancora . 
E chissà quale impressione (o sollievo) gli 
deve aver  procurato la lettur a dei giornali 
quando il clan Spatola cominciò a finire n 
galera, in principi o per  contatti con 11 ban-
carottiere Sindona e poi via via, sino a que-
ste settimane, per  il processo sul traffic o d* 
eroina in corso a Palermo. 

, al di là delle singole vicende, negli 
ultim i tre-quattr o anni, è divenuta lampan-
te la progressiva resa dello Stato-istituzione 
di fronte alla avanzata delle schiere crimi -
nali. n Sicilia, Calabria e Campania, dal 
numero degli omicidi e degli altr i delitti , al-
l'infiltrazion e massiccia negli apparati am-
ministrativ i e di governo, la mafia ha conso-
lidato il suo potere. È diventata questione 
nazionale e la conferma che essa ha ac-
quisito punti di forza impensabili, è giunta 
persino dalle aree del Nord. a e camor-
ra controllano lo spaccio di droga nelle 
gTandi città dell'area industriale, detengono 
pacchetti azionari di insospettabili società 
immobiliar i e finanziari e e, fort i di tutt o 
questo, lanciano una sfida permanente alla 
società civile. 

o del generale Carlo Alberto 
a Chiesa, prefetto di Palermo, il 3 set-

tembre dello scorso anno, è stata una tappa 
nera nella battaglia dello Stato contro la 
criminalità . Quella sera n via o Cari-
ni è apparsa con chiarezza l'esistenza di for-
ze e ambienti che, dentro lo Stato. lavorava-

no per  negare ad un uomo dello Stato poteri 
e mezzi per  sconfiggere un nemico dello Sta-
to. a mafia, poi, ha fatto il resto. 

Anni duri , questi. Sono caduti tanti uomi-
ni onesti, veri combattenti. Anni in cui, do-
po l'assassinio di a Torre, è nata una legge 
che trova difficolt à e resistenze. Anni in cui 
si è dovuto assistere ad uno dei più gravi e 
clamorosi avvenimenti, come quello del se-
questro e della liberazione dell'assessore re-
gionale campano della , Ciro Cirillo . -
berazione avvenuta dopo una scandalosa 
trattativ a tr a camorristi , esponenti de bri -
gatisti e uomini dei servizi segreti. 

Anni in cui la mafia imprenditric e si è 
affermata come una componente determi-
nante nell'economia di vaste aree del Paese, 
soprattutto nel . i dò devono 
essere ben consapevoli molti uomini di go-
verno delle regioni meridionali, e i democri-
stiani n particolare. Non a caso negli ultim i 
tempi si è assistito ad una levata di scudi di 
certi dirigenti contro il tentativo di «crimi-
nalizzazione del Sud». S  scagliano contro 
una presunta equazione mafia uguale -
zogiorno, indirizzando strali pesanti verso i 

i del Nord*. l tutt o a difesa del-
la «sana imprenditoria » locale che subirebbe 
danni gravi dal calunnioso riferiment o alle 
compartecipazioni mafiose. a anche il 
boss Spatola era un affermato -
re™ 

Sergi o Serg i 
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